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Sbarcare il lunario  

con 2'500 franchi al mese
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FFS 
La mancanza di macchinisti 
si ripercuote sui distributori
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In treno 
Evitare la mascherina 

mangiando un panino per ore

4

Il mondo del trasporto pubblico 
sta attraversando un periodo 
turbolento senza precedenti. Se 
il caso di Auto Postale è stato la 
causa scatenante, le sovvenzio-

ni eccessive ricevute dalla BLS e  dai 
trasporti pubblici lucernesi (VBL) 
stanno screditando l'intero settore. 
Alla BLS, il CEO ha pagato il prezzo 
con un piccolo paracadute d'oro. Per 
il momento il Consiglio di ammini-
strazione se la cava. 

Ma ciò solleva legittimi interro-
gativi sul modo in cui la società è 
governata e sulla rappresentatività 
del Consiglio di Amministrazione.

Questi casi evidenziano carenze 
nella sorveglianza delle contabili-
tà aziendali. L'U�cio federale dei 
trasporti assicura di aver preso il 
toro per le corna per migliorare il 

controllo. Invia inoltre messaggi 
chiari inoltrando una denuncia 
penale – soprattutto per frode – 
nei confronti dei responsabili della 
BLS e dei VBL. Inoltre, la Confe-
derazione e i Cantoni chiedono il 
rimborso delle sovvenzioni versate 
in eccesso. Attualmente sono in 
fase di de�nizione convenzioni per 
il rimborso.

Al SEV vogliamo andare in fon-
do della questione e chiarire chi è 
responsabile di cosa. È in gioco la 
credibilità del settore e delle 
aziende. Il personale so�re dei 
danni d'immagine causati da que-
sti casi, mentre il loro lavoro 
esemplare garantisce la fornitura 
di servizi di qualità a bene�cio 
degli utenti.

In questo contesto, è da temere 

che le aziende scarichino sul pro-
prio personale i danni �nanziari 
derivanti da questi casi. Una tale 
ipotesi è inconcepibile e il SEV si 
opporrà con ogni mezzo.

Tali idee sarebbero tanto più 
scandalose in quanto queste sov-
venzioni indebite hanno avuto un 
impatto positivo sui risultati delle 
aziende interessate, permettendo 
ad alcuni manager di ricevere al-
cuni bonus interessanti.

Bonus a cui ben pochi rinuncia-
no in seno alle aziende della Confe-
derazione o ad essa vicine,  in que-
sto anno di pandemia. Eppure 
questi stessi felici bene�ciari di 
bonus sono i primi a stringere i 
cordoni della borsa durante le trat-
tative salariali, o anche a chiedere 
ai dipendenti di fare sacri�ci.

EDITORIALE  DI CHRISTIAN 
FANKHAUSER, VICE�PRESIDENTE

«Giù le mani 
dal mio 
bonus»

Il giornale del Sindacato del personale dei trasporti
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PHILIPP HADORN risponde

Quale strategia
per FFS Cargo? 

? Sembra che i responsabili di 
FFS Cargo non siano d’accordo 
sull’orientamento strategico 
dell’azienda: perseguire con 

coerenza l’autosu�cienza economi -
ca, limitandosi a o�rire prestazioni 
redditizie? Oppure appoggiarsi ad 
aiuti pubblici per o�rire anche 
prestazioni de�citarie, ma che 
contribuiscono al trasferimento 
delle merci su ferrovia anche nel 
tra�co interno? 

In ogni modo, è positivo che la politica di 
contrazione dell’o�erta che FFS Cargo ha se-
guito negli ultimi anni venga �nalmente ri-
messa in discussione. Si tratta infatti di una 
logica da PMI, che mal si presta ad un forni-
tore di prestazioni di trasporto su rotaia di 
importanza sistemica. 

Bisogna invece precisare accuratamente 
quali prestazioni possono essere o�erte co-
prendo i costi e quali necessitano per contro 
di un indennizzo da parte della Confederazio-
ne nel ruolo di committente, che esprime una 

volontà politica e contribuisce con un �nan-
ziamento pubblico. In proposito, negli ultimi 
anni sono giunti chiari segnali da parte del 
«vero proprietario» di FFS Cargo, ossia da 
parte del Consiglio federale, dell’UFT e delle 
commissioni parlamentari. La richiesta di 
autosu�cienza economica ha però creato 
condizioni impossibili. 

Gli scandali delle indennità versate a Au-
topostale, BLS e altre sono lì a confermare 
come questa logica da PMI non funzioni nel 
trasporto pubblico. Ora spetta a FFS Cargo, 
compresi i suoi azionisti di minoranza, di di-
mostrare chiaramente quali sono gli stru-
menti e i �nanziamenti necessari per realiz-
zare un trasferimento sostenibile delle merci 
anche nel tra�co interno. 

Questo è l’unico modo per permettere una 
gestione sana nell’interesse di tutta la catena 
logistica, dal produttore al consumatore, 
passando per i partner della logistica, com-
merciali e manifatturieri. 

Philipp Hadorn è segretario sindacale e dirige 
il team Cargo del SEV. Hai domande da rivol-
gere al SEV? Scrivici a giornale@sev-online.

Yves Sancey
yves.sancey@sev-online.ch

Tra incudine e martello e sempre al 
limite del crollo. Ecco come si sen -
tono gli addetti alla piani�cazione e 
alla distribuzione dei macchinisti di 
linea e di manovra. La mancanza di 
personale costituisce un continuo 
rompicapo e genera un’ingente 
mole di lavoro supplementare.

La stampa riferisce di continui ritardi 
e cancellazioni di treni dovuti alla 
mancanza di macchinisti. Vi sono 
anche altre categorie che so�rono di 
una mancanza di personale, come la 
manutenzione e l’accompagnamento 
dei treni o la manovra, ma ve ne è 
anche una che deve subirne le 
conseguenze senza che nessuno ne 
parli mai: i distributori. Ogni giorno 
devono adempiere ad una missione im-
possibile: fare in modo che tutti i treni 
possano circolare. Il personale della 
piani�cazione delle operazioni cura 
quattro settori d’attività. Quello della 
piani�cazione, che stabilisce i piani di 
servizio annuali : la gestione che ade-

gua la piani�cazione del personale e 
del materiale rotabile ai cantieri e agli 
eventi in programma�; la distribuzione 
che attribuisce le prestazioni piani�-
cate ai macchinisti e il Tra�c Control 
Center che lavora «in diretta», cercan-
do soluzioni per garantire l’esercizio in 
corso in caso di ritardi o perturbazioni. 
Quando si constata la mancanza di un 
macchinista, il distributore è anche 
chiamato a ripartire le diverse presta-
zioni su altri agenti, ma questa solu-
zione viene a sua volta complicata dal-
la mancanza di e�ettivi. «Vi sono 
giorni in cui a tutto il personale di ri-
serva sono già stati attribuiti turni in-
teri», ci spiega un anziano collabora-
tore della piani�cazione di Losanna. 
«In questi casi, bisogna cercare un 
macchinista che abbia una riserva nel 
proprio turno, ma che sia nel contempo 
in grado di guidare sulla linea e con il 
materiale in questione. E la mancanza 
di personale e di materiale complicano 
ulteriormente questo compito». Hanny 
Weissmüller, macchinista di linea e  
presidentessa designata della LPV 
conferma : « i distributori non hanno 
certo vita facile. Devono telefonarci 

spesso per prolungare i nostri turni e, 
quindi, la nostra giornata di lavoro. Se 
però abbiamo già preso impegni, la 
faccenda si complica. Ormai ne abbia-
mo tutti abbastanza di queste situazio-
ni e il clima di queste telefonate ne 
risente». Un distributore della Svizze-
ra tedesca conferma, anche se ridi-
mensiona un po’: «in genere, il contat-
to con i macchinisti è buono, anche se 
ogni tanto capita che i toni si scaldino».

Profondo malcontento 

I distributori dovrebbero presentare 
entro le 16 il piano per il giorno 
seguente con un o una macchinista per 
ogni prestazione. «In realtà – continua 
questo collega – succede spesso che ci 
riusciamo solo due o tre ore dopo. Sia-
mo sempre al limite. Non si riesce più a 
fare questo mestiere a lungo. I miei 
colleghi si lamentano di essere ormai 
al limite di rottura».
Il sondaggio sulla soddisfazione del 
personale del 2019 conferma l’esisten-
za di un profondo malcontento presso 
il servizio di distribuzione, particolar-
mente marcato in Svizzera tedesca. Il 

carico di lavoro è stato sanzionato con 
28 punti su 100 a Zurigo (regione est) 
e 43 in Romandia, contro una media di 
66 presso tutte le FFS. Non sorprende 
nemmeno che la �ducia della direzione 
abbia raccolto solo 20 punti a Zurigo, 
31 in Romandia e 46 in tutte le FFS. 

Quali soluzioni? 

«Siamo coscienti delle di�coltà attua-
li dei servizi di distribuzione, causate 
dagli aumenti dei carichi di lavoro» 
ammette Frédéric Revaz, portavoce 
delle FFS. «A seguito del sondaggio 
presso il personale, abbiamo preso di-
verse misure per stabilizzare la situa-
zione. Dalla scorsa primavera, miglio-
riamo costantemente la collaborazione 
tra le squadre di gestione e di distribu-
zione e ci aspettiamo un deciso miglio-
ramento quando saremo riusciti a cor-
reggere la situazione degli e�ettivi dei 
macchinisti. Nel frattempo, per ripar-
tire meglio i carichi di lavoro tra i  team 
numerosi, il team di Losanna sarà rin-
forzato con quattro da quattro nuovi 
collaboratori che aiuteranno a intro-
durre il Sopre per la manovra», ci in-
forma. Hanny Weissmüller suggerisce 

inoltre «una miglior rotazione interna, 
per favorire la visione globale sul lungo 
e corto termine. Occorre una buona for-
mazione, una solida conoscenza delle 
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FURBETTI...
Micha Dalcol

Ferruccio Calogero Noto
giornale@sev-online.ch

L’immagine di Yuri con barba e cappellino da 
fuochista nero del SEV è iconica. Fino a qual -
che anno fa, anche dai marciapiedi della sta -
zione di Chiasso lo si poteva vedere regolar -
mente alla guida di una locomotiva di 
manovra transitare, staccare o agganciare, 
ricoverare o condurre sul binario di partenza 
vagoni e composizioni. 

Passato. E non perché non è stato ancora prodot-
to un cappellino da fuochista con il nuovo logo del 
SEV, ma perché non circolano praticamente più 
locomotive di manovra, perché non servono. «La 
manovra come la conoscevamo si sta estinguen-
do in generale. Noi a Chiasso viaggiatori lavoria-
mo ormai praticamente solo con elettrotreni, 
composizioni �sse da spostare o ricoverare o ap-
prontare. Qualcosa resta a Chiasso smistamento, 
ma anche qui il lavoro è sempre di meno con il 
progressivo aumento delle composizioni �sse an-
che nel tra�co merci». Cambiamento radicale, 
rispetto a quando tutte le composizioni sul traf-
�co internazionale dovevano sostituire la loco-
motiva di trazione a causa del cambio di tensio-
ne, era normale variare la composizione dei treni 
aggiungendo o staccando vagoni, e la stazione di 
Chiasso «viveva» 24 ore al giorno anche nel traf-
�co viaggiatori ed era collegata direttamente 
anche con il Nord Europa. «Cambiamento radi-
cale e anche troppo rapido. Soprattutto per i più 
anziani l’adattamento è faticoso. Le competenze 
e conoscenze richieste sono aumentate a dismi-
sura: prima, ad esempio, avevamo solo le nostre 
4 locomotive di manovra da conoscere, oggi è 
richiesta la conoscenza speci�ca per ogni tipo di 
elettrotreno. La digitalizzazione ha completa-
mente rivoluzionato il contesto tecnico negli ul-
timi anni. Da noi si è in più si è aggiunta la recen-
te completa trasformazione della stazione di 
Chiasso, le modi�che degli scambi, dei fasci dei 
binari, dei segnali. Il tutto contribuisce ad au-
mentare il carico psico�sico cui siamo sottopo-
sti». Gli chiediamo qual è la situazione a livello di 
sicurezza: «Le FFS si sono molto impegnate su 
questo fronte, negli ultimi anni, la situazione a 
livello di direttive, dispositivi e processi è molto 
migliorata. Però, si è dall’altro lato alzato il livel-
lo generale dello stress: non solo a livello di cono-
scenze e competenze richieste, ma soprattutto 
per quanto riguarda i ritmi di lavoro». Parliamo 
con Yuri in un momento di tranquillità nel picco-
lo u�cio della manovra in stazione. Veniamo 
interrotti quando lo chiama un collega che gli 

segnala la presenza di un passeggero alterato 
che ri�uta di indossare la mascherina su un treno 
Tilo, sul quale ha appena fatto il giro di pulizia, 
in partenza tra 4 minuti, e pregandolo di avvisa-
re la polizia ferroviaria perché intervenga. Ten-
tativo inutile, il treno parte con il suo «proble-
ma» a bordo …

Yuri è entrato in ferrovia giovanissimo. Nel 
1982, a 16 anni d’età, inizia la formazione quale 
«operaio giovane» nelle FFS: una formazione 
biennale in cui gli apprendisti avevano la possi-
bilità di imparare e svolgere attività molto diver-
si�cate, di servizio nelle singole stazioni, allora 
per la maggior parte presidiate: manovra, puli-
zia, manutenzione dell’infrastruttura delle sta-
zioni, servizio bagagli, assistenza ai viaggiatori, 
etc. «Ero arrivato in Ticino due anni prima dal 
Giura, dove sono nato. Infatti la mia vera lingua 
madre è il francese, l’italiano ho dovuto di fatto 
impararlo quando sono arrivato, anche se la mia 
famiglia era immigrata dalla Liguria. Finita la 
formazione sono subito entrato nelle FFS come 
manovratore, e dal 1989 sono macchinista di 
manovra, sempre a Chiasso». A di�erenza della 
maggior parte dei colleghi della sua generazione, 
non è entrato nel SEV già nel corso della forma-
zione … «Mi sono iscritto al SEV nel 1990, per 
convinzione e non perché ‹si faceva›. Per un va-
lore di solidarietà e identi�cazione. Quando c’è 
poi stato bisogno, mi sono messo a disposizione 
e dal 2003 sono presidente della sezione RPV Ti-
cino». Una sezione molto attiva, che non fa mai 
mancare il proprio appoggio quando si tratta di 
sostenere iniziative del SEV, ma in cui spicca an-
che un forte senso di collegialità e di identi�ca-
zione. «La sezione raggruppa manovristi e per-
sonale della pulizia, anche se questo è in parte 
organizzato con TS. Nel Sottoceneri in partico-
lare siamo molto ben organizzati, e c’è anche un 
forte spirito di gruppo, di solidarietà e di amici-
zia tra di noi». Come dimostra anche la grande 
partecipazione alla tradizionale «giornata del 
manovrista» organizzata ogni autunno dalla se-
zione. L’impegno sindacale di Yuri non si limita 
alla sezione: è anche membro della CoPe Divisio-
ne e presidente (da poco) della CoPe Super�cie 
Manovra-Clean. Ed è membro della Conferenza 
CCL: «Il lavoro che fa il SEV è enorme, e sempre 
più di�cile. Anche l’impegno richiesto aI funzio -
nari di milizia è sempre più complesso. È vero che 
negli ultimi anni abbiamo continuato a perdere 
qualcosa, sia in occasione di ogni rinnovo del 
CCL, sia in conseguenza dei continui progetti 
attuati nei vari ambiti, ma si è dovuta contrasta-
re la sempre più forte pressione da parte delle 
FFS, con richieste sempre più esigenti». Yuri De Biasi alla stazione FFS di Chiasso
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SULLE ORME DI...

Yuri De Biasi,  
macchinista di manovra

QUIZ

Le risposte 
tra 

le righe

? Potete rispondere alle domande
del concorso entro mercoledì 9 dicem -
bre 2020 ;
inviando una cartolina postale  con nome,

cognome, indirizzo e soluzione a:
SEV, Quiz, casella postale, 3000 Berna 6;
e-mail :� a mystere@sev-online.ch;
internet : su www.sev-online.ch/quiz

Il nome della vincitrice o del vincitore – che
riceverà buoni  libro  del  valore  di  40  franchi  – 
sarà pubblicato sul numero successivo. 

Non verrà tenuta alcuna corrispondenza sul
concorso. Le vie legali sono escluse.

Soluzione  dell’edizione  numero  17/2020 : 
b/b/b/b

Gli chèques Reka del valore di 40 franchi sono
stati vinti da:
Wanya Frey, Igis, membro VPT Ferrovie retiche

1. Perché l’U�icio federale dei trasporti ha sporto denuncia penale contro
 la BLS e i trasporti pubblici di Lucerna? 
a. Hanno presumibilmente pagato troppi bonus ai loro manager
b. Avrebbero ingannato la Confederazione e i Cantoni, i committenti e ottenuto troppi sussidi.
c. Hanno acquistato segretamente dei veicoli e non li hanno dichiarati al �sco.

2.  Il personale di... non è più soggetto ad un CCL a partire dal 1° ottobre 2020.
a. FFS Cargo
b. Swissport Ginevra
c. SWISS

3.  L’ETF ha appena pubblicato uno studio sulla violenza contro le donne nel settore 
dei trasporti. Quante donne sono state esposte alla violenza sul posto di lavoro?  

a. Quasi la metà
b. Quasi due terzi
c. Quasi un quarto

4. Su quale argomento si sta chinando la presidente eletta della LPV Hanny  
Weissmüller? 

a.  Le conseguenze delle locomotive autonome sulla mancanza di macchinisti 
b. L’impatto della mancanza di macchinisti sui distributori
c. L’impatto della carenza di macchinisti sulla quota di personale di locomotiva di sesso femminile


